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RobeRta CevasCo, elena Dai PRà, niCola GabellieRi,
DieGo MoReno, vittoRio tiGRino   

Boschi e risorse� QXove prospeWWive Wra aPbieQWe� geografia� 
storia e archeologia

1. ,QtrodX]ioQe: XQa selva iQterdiscipliQare

Questo libro discute delle trasformazioni del bosco in termini di territo-
rio, paesaggio, ambiente. Il rapporto tra paesaggi boschivi e società affronta-
to secondo un’ottica diacronica non è nuovo, e in Italia è stato frequentemen-
te esplorato. Come annotava oramai più di dieci anni fa Renato Sansa, nel 
caso degli spazi forestali la ricerca storica ha ormai da tempo abbandonato 
una visione ipostatizzata di ambienti incontaminati “consumati” dagli esseri 
umani in favore di approcci più complessi, che mettano in luce i rapporti 
socio�ecoOogici che Oi haQQo defiQiWi e cosWrXiWi QeO corso deO WePpo�1 

8Qa rassegQa bibOiografica sXgOi sWXdi di sWoria e geografia sWorica deO 
bosco esula dagli obiettivi di questo saggio, per cui ci si limita a rimandare 
a quei lavori che hanno proposto ottimi bilanci dello stato dell’arte di queste 
ricerche.2 Piuttosto, sembra interessante notare come gli spazi boschivi ab-

1. Renato Sansa, 8Qa risorsa molti sigQificati: l¶Xso del bosco Qelle regioQi italiaQe 
iQ etj preiQdXstriale, in 6toria ecoQomica e ambieQte italiaQo �ca� ����������, a cura di 
Guido Alfani, Matteo Di Tullio e Luca Mocarelli, Milano, FrancoAngeli, 2012, pp. 256-
272: p. 267. Questa visione non è necessariamente condivisa nel panorama delle scienze 
XPaQe e receQWi sWXdi di sWoria aPbieQWaOe e geografia coQWiQXaQo a iQWerpreWare Oa IoresWa 
come una “frontiera” tra sociale e naturale, concentrandosi sulla sua conquista e sul suo 
sfruttamento operato dal l’economia capitalistica: Graeme Wynn, )orests� )roQtiers� aQd 
([tractivism, in «Environmental History», 28, 4 (2023), pp. 640-655; Id., )orest +istor\ 
aQd (QviroQmeQtal +istor\: .issiQg &oXsiQs", in «Environmental History», 28, 4 (2023), 
pp. 694-710; Tom Mels, 3rodXciQg /aQdscapes oI (QviroQmeQtal -Xstice: ([ploitatioQ oI 
:oodlaQds aQd :etlaQds aQd 'eep +istorical GeograpKies oI -Xstice oQ GotlaQd, in «Lan-
dscape Ecology», 38, 12 (2023), pp. 4093-4106.

2. Carla Giovannini, Teresa Isenburg, 0etodi e temi per lo stXdio del bosco, in «Storia 
urbana», 76-77 (1996), pp. 9-12; Bruno Vecchio, Pietro Piussi, Marco Armiero, /¶Xso del 
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biano costituito, a partire dagli anni Settanta del Novecento, uno stimolante 
terreno di dialogo tra diverse discipline, il che ha necessariamente portato ad 
XQ coQIroQWo Wra geografia� sWoria� archeoOogia� boWaQica� ecoOogia e scieQ]e 
IoresWaOi� Ê iQIaWWi sigQificaWivo che dXe riIeriPeQWi iPpresciQdibiOi per gOi 
storici forestali siano un geografo, Bruno Vecchio, e il suo lavoro sulla trat-
tatistica selvicolturale sette-ottocentesca, e un forestale, Pietro Piussi.3 Negli 
stessi anni il dialogo fecondo tra diversi specialisti in ambito anglosassone 
porWava a caraWWeri]]a]ioQi specifiche deOOe risorse aPbieQWaOi coPe prodoW-
ti sociali e allo sviluppo di metodi di ricerca “a fonti integrate” capaci di 
combinare indagini di terreno, ricerche archivistiche e analisi bio-stratigra-
fiche4 sostanziate nella proposta di un contenitore ampio e transdisciplinare 
come la Kistorical ecolog\.5 1oQ a caso Oa geografia sWorica iWaOiaQa Wrova 
oggi come riferimento alcuni studi che negli anni Ottanta hanno introdotto 
iO coQceWWo di ecoOogia sWorica QegOi sWXdi geografici� sWorici e QaWXraOisWici 
sul bosco, sia sottoponendo a critica quei concetti sintetici, come paesaggio, 
incapaci di esprimere la complessità storica e i duraturi effetti sull’ecologia 
attuale dei boschi degli usi multipli agro-silvo-pastorali, sia caldeggiando 

bosco e degli iQcolti, in 6toria dell¶agricoltXra italiaQa, 3.1, /¶etj coQtemporaQea, a cura 
di /eoQardo 5oPbai� 5egiQaOdo &iaQIeroQi e =eIfiro &iXIIoOeWWi� )ireQ]e� 3oOisWaPpa ����� 
pp. 129-216; Sansa, 8Qa risorsa molti sigQificati; Giacomo Bonan, %eQi comXQi: alcXQi per�
corsi storiografici, in «Passato e presente», 96, 3 (2015), pp. 97-115; Roberta Biasillo, Marco 
Armiero, 6eeiQg tKe 1atioQ Ior tKe 7rees: $t tKe )roQtier oI ,taliaQ 1iQeteeQtK�&eQtXr\ 0o�
derQit\, in «Environment and History», 24, 4 (2018), pp. 497-518; Giacomo Bonan, 6toria e 
ambieQte: µscambio iQegXale e mercato storiografico¶, in «Annali dell’Istituto storico italo-
germanico in Trento», 46, 2 (2020), pp. 15-31; Mauro Agnoletti, 0aQ� )orestr\� aQd )orest 
/aQdscapes� 7reQds aQd 3erspectives iQ tKe (volXtioQ oI )orestr\ aQd :oodlaQd +istor\ 
5esearcK, in «Schweizerische Zeitschrift fur Forstwesen», 157, 9 (2006), pp. 384-392; Id., 
6toria del bosco: il paesaggio Iorestale italiaQo, Roma-Bari, Laterza, 2018; Federico Gestri, 
5adici coQtro IraQe: XQ dibattito aperto sXl dissesto idrogeologico, in «Storia urbana», c.d.s.

3. Bruno Vecchio, ,l bosco Qegli scrittori italiaQi del 6etteceQto e dell¶etj QapoleoQica, 
Torino, Einaudi, 1974; Pietro Piussi, 3roblemi di (cologia Qei %oscKi di 3icea delle $lpi: 
il pXQto di vista di XQ )orestale, in «Italian Journal of Zoology», 44, 1-2 (1977), pp. 87-96.

4. George F. Peterken, /oQg�term &KaQges iQ tKe :oodlaQds oI 5ocNiQgKam )orest 
aQd 2tKer $reas, in «The Journal of Ecology», 64, 1 (1976), pp. 123-146; Oliver Rackham, 
7rees aQd :oodlaQd iQ tKe %ritisK /aQdscape, London, Dent e sons, 1976.

5. Oliver Rackham, 'ocXmeQtar\ (videQce Ior tKe +istorical (cologist, in «Landscape 
history», 1, 1 (1979), pp. 29-33. Per un bilancio recente di questo ambito di studi si vedano 
i commenti di Diego Moreno, 6toria ambieQtale applicata� /¶arcKeologia delle risorse am�
bieQtali e l¶ecologia storica dei siti, in «Quaderni storici», 164, 2 (2020), pp. 281-310 e il re-
cente volume pubblicato in memoria di Rackham: &oXQtr\side +istor\� 7Ke /iIe aQd /egac\ 
oI 2liver 5acNKam, a cura di Ian D. Rotherham e Jennifer A. Moody, London, Pelagic, 2024. 
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l’imprescindibile confronto con le fonti di terreno, con particolare attenzione 
a quelle dell’archeologia ambientale.6

Il confronto interdisciplinare è stato anche alla base del convegno in-
ternazionale /¶Xomo e la Ioresta organizzato dall’Istituto Datini di Prato 
nel 1995 sotto il cappello comprensivo della geostoria braudeliana.7 Elen-
cando i numerosi successi del convegno, tra cui l’accordo sull’importanza 
delle attività produttive nel condizionare «l’evoluzione e la sopravvivenza 
dei maggiori e minori complessi forestali», l’adesione e la partecipazione 
di differenti approcci metodologici, l’integrazione delle «fonti documen-
tarie con reperti archeologici e paleobotanici», Francesco Salvestrini non 
può esimersi dal menzionare la criticità di questo approccio interdiscipli-
nare, data dalla «discrepanza fra i codici interpretativi di cui si servono 
gli specialisti nei differenti settori».8 L’anno successivo la International 
Conference on Advances in Forest and Woodland History organizzata a 
Nottingham dalla British Ecological Society pone all’ordine del giorno gli 
stessi punti di discussione partendo dal dibattito sulla local/topograpK\cal 
Kistor\.9 6X TXesWo WerreQo e sX TXesWe diIficoOWj si q aQdaWa cosWrXeQdo 
quell’interpretazione del bosco come “manufatto”, espressione di pratiche 
di produzione, gestione e “attivazione” delle risorse, che, seppur non presa 
in conto da approcci più strutturali, consente di ricostruire la storia concre-
ta di ogni singolo bosco «come parte della società locale»10 avvalendosi di 
XQ approccio PicroaQaOiWico geografico�sWorico�11

6. Diego Moreno, 6toria e arcKeologia Iorestale� 8Qa premessa, in «Quaderni sto-
rici», 49, 1 (1982), pp. 7-15. Si veda a questo proposito anche il confronto tra Moreno e 
Alberto Caracciolo su «Quaderni storici»: Diego Moreno, 'al terreQo al docXmeQto, in 
«Quaderni storici», 72, 3 (1989), pp. 883-896 e Alberto Caracciolo 0a aQcKe il terreQo q 
docXmeQto, in «Quaderni storici», 72, 3 (1989), pp. 896-901.

7. /¶Xomo e la Ioresta� 6ecc� ;,,,�;9,,,, a cura di Simonetta Cavaciocchi, Firenze, Le 
Monnier, 1996.

8. Francesco Salvestrini, /¶Xomo e la Ioresta, in «Archivio storico italiano», 154, 1 
(1996), pp. 173-182: pp. 173-174.

9. 7Ke (cological +istor\ oI (XropeaQ )orests, a cura di Keith J. Kirby e Charles 
Watkins, Wallingford, CABI, 2015. 

10. George F. Peterken, +istorical $pproacK to :oodlaQd (colog\ aQd 0aQagemeQt, 
in %edIord 3XrlieXs: ,ts +istor\� (colog\ aQd 0aQagemeQt, a cura di George F. Peterken e 
Robert C. Welch, Huntingdon, Institute of Terrestrial Ecology, Monks Wood Experimental 
Station, 1975, pp. 3-4; Moreno, 6toria ambieQtale applicata�

11. Roberta Cevasco, 0emoria verde� 1Xovi spa]i per la geografia, Reggio Emilia, 
Diabasis, 2007; Roberta Cevasco, Vittorio Tigrino, /o spa]io geografico: XQa discXssioQe 
tra storia politico�sociale ed ecologia storica, in «Quaderni storici», 1, 127 (2008), pp. 207-
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2. /¶approccio geografico�storico all¶ecologia dei siti boscKivi

«The course of human history is no longer merely analogous to the 
course of ecology. Ecology depends on human history. Ecosystems are in-
ÀXeQced b\ hisWor\ª�12 è con queste parole che dieci anni fa un editoriale 
di «Nature» riconosceva l’importanza di adottare un approccio storico per 
una migliore comprensione dei sistemi ambientali del presente. Tale as-
sXQWo coQIerPa a scaOa gOobaOe TXaQWo gij Oa ricerca geografica� sWorica e 
archeologica aveva documentato dagli anni Ottanta del Novecento per gli 
spazi boschivi del nostro Paese, condizionati per secoli da pratiche di ge-
stione e di frequentazione del bosco da parte delle comunità locali.

$ TXesWo proposiWo� O¶ecoOogia sWorica si coQfigXra coPe XQa sWraWegia 
di ricerca PXOWi�IoQWe e PXOWidiscipOiQare �Wra geografia� sWoria� archeoOogia� 
antropologia, etnobotanica, ecologia) che mostra le sue potenzialità nello 
studio delle interazioni tra comunità/società/gruppi sociali e risorse am-
bientali nel tempo, ovvero delle dinamiche storiche (sociali) che hanno in-
WeressaWo i sisWePi aPbieQWaOi e Oe Ooro ecoOogie aOOa scaOa Wopografica �siWo��

L’approccio dell’ecologia storica parte dall’assunto che l’attuale eco-
logia dei siti e dei paesaggi “individuali” siano considerabili alla stregua di 
“manufatti” archeologici, ovvero condizionati dalle attività produttive/ge-
stionali storiche. Tali attività non sono state sempre e necessariamente di-
struttive, come potrebbe sembrare adottando un’ottica globale ristretta agli 
ultimi secoli (ad esempio gli impatti della Rivoluzione industriale); nel corso 
lungo della storia, pratiche e sistemi locali sostenibili e durevoli hanno “at-
WivaWo´ specifiche risorse aPbieQWaOi� IavoreQdo Oa seOe]ioQe� O¶iQWrodX]ioQe 
o la diffusione di specie vegetali, animali, fungine, ecc. e condizionando i 
sistemi ambientali e la stessa distribuzione degli habitat.13 Secondo questo 
assXQWo� Oo sWXdio deOO¶aWWXaOe geografia boschiva QoQ pXz presciQdere da 

242; Roberta Cevasco, Chiara Molinari, 0icroaQal\sis iQ :oodlaQd +istorical (colog\� 
(videQces oI 3ast /eaI )odder 3rodXctioQ iQ 1: $peQQiQes �,tal\�, in :oodlaQd &XltXres 
iQ 7ime aQd 6pace, a cura di Eirini Saratsi, Matthias Bürgi, Elisabeth Johann, Keith J. 
Kirby, Diego Moreno e Charles Watkins, Athens, Embryo Publications, 2009, pp. 147-154; 
3racticiQg +istorical (colog\: 0etKods Ior tKe &ollectioQ, $Qal\sis� aQd ,QtegratioQ oI 
,QterdiscipliQar\ +istorical 'ata� a cura di Scott Madry, Anna Westin ed Elizabeth Jones, 
Uppsala, SLU Swedish Biodiversity Center, 2024.

12. /oQe Zolves, in «Nature», 506 (2014), p. 132.
13. Oliver Rackham, $QcieQt :oodlaQd� ,ts +istor\� 9egetatioQ aQd 8ses iQ (QglaQd, 

London, Arnold, 1980; su questi temi e sulla necessità di adottare uno sguardo più lungo per 
riconnettersi al ricchissimo serbatoio di esperienze delle generazioni che ci hanno precedu-
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XQ¶adegXaWa iQdagiQe sWorica� capace di verificarQe diQaPiche di coQWiQX-
ità e discontinuità nel lungo periodo e mettere in relazione composizione, 
estensione, struttura dei boschi individuali con la loro ecologia, biodiversità, 
fertilità e con le pratiche concretamente impiegate dalle società locali.14 

In questo senso, il precoce incontro tra l’ecologia storica e la microsto-
ria ha permesso di mostrare, grazie a un dialogo a tratti serrato, quanto sia 
iPpresciQdibiOe Oo sWXdio di XQ coQWesWo spa]iaOe specifico per caraWWeri]]a-
re le pratiche concretamente impiegate nella gestione boschiva, i sistemi 
di accesso aOOe risorse �proprieWj� eQfiWeXsi� ecc��� Oe coQosceQ]e e i saperi 
locali su cui si basavano, il valore giuridico e giurisdizionale delle azioni 
�iQscriWWe Qei docXPeQWi e QeO WerreQo�� iO rXoOo deO coQÀiWWo QeOOa coQWiQXa 
ridefiQi]ioQe deOOe praWiche di aWWiva]ioQe e i Ooro eIIeWWi sXOOe risorse aP-
bientali.15 /¶ideQWifica]ioQe sWorica di TXesWi IaWWori si basa sXOO¶iQdagiQe 
deOOa coQfigXra]ioQe deOOe socieWj di aQWico regiPe e deOOe sWrXWWXre agro�
silvo-pastorali precedenti alla Rivoluzione industriale (posizione, quest’ul-
tima, rilanciata dal dibattito sull’Antropocene). 

2ccorre QegOi sWXdi geografici acTXisire Oa coQsapevoOe]]a che XQ ap-
proccio microanalitico non corrisponde a un semplice salto di scala: un 
punto di osservazione ravvicinato consente di far emergere relazioni altri-
menti invisibili, in particolare all’ottica globale adottata correntemente ne-

to si veda Tim Ingold, ,l IXtXro alle spalle� 5ipeQsare le geQera]ioQi, a cura e con un saggio 
introduttivo di Nicola Perullo, Milano, Meltemi, 2024.

14. Diego Moreno, 'al docXmeQto al terreQo� 6toria e arcKeologia dei sistemi agro�
silvo�pastorali, Bologna, il Mulino, 1990 (ora anche in una nuova edizione che contiene, 
oltre al testo originale, una serie di interventi di commento: Id., 'al docXmeQto al terreQo� 
6toria e arcKeologia dei sistemi agro�silvo�pastorali. $ttXalitj di XQa proposta storica, a 
cura di Carlo Montanari e Maria Angela Guido, Genova, Genova University Press, 2018); 
Roberta Cevasco, Diego Moreno, 0icroaQalisi geo�storica o geografia cXltXrale della co�
pertXra vegetale" 6Xll¶ereditj ambieQtale dei ³paesaggi cXltXrali´, in «Trame dello spa-
zio», 3 (2007), pp. 83-112; %iografia di XQ paesaggio rXrale� 6toria� geografia e arcKeolo�
gia ambieQtale per la riTXalifica]ioQe di &ase /ovara �promoQtorio del 0esco�/a 6pe]ia�, 
a cura di Nicola Gabellieri e Valentina Pescini, Sestri Levante, Oltre Edizioni, 2015.

15. Si vedano ad esempio le osservazioni di Angelo Torre, ,l bosco della 5ama: ritXali 
e Iorme di possesso Qel 0oQIerrato casalese e Osvaldo Raggio, $QQota]ioQi sX boscKi� 
giXrisdi]ioQi e defiQi]ioQe delle risorse, entrambi in &omXQitj e TXestioQi di coQfiQi iQ 
,talia setteQtrioQale �;9,�;,; sec��, a cura di Mauro Ambrosoli e Furio Bianco, Milano, 
FrancoAngeli, 2007, rispettivamente pp. 60-71 e 72-82. Sull’importanza di consolidare il 
rapporWo Wra ricosWrX]ioQe deOOe praWiche e ideQWifica]ioQe degOi aWWori sociaOi� si veda aQche 
Osvaldo Raggio, )rammeQti di XQa biografia iQtellettXale e scieQtifica, nella nuova edizio-
ne di Moreno, 'al docXmeQto al terreQo, pp. 281-288.
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gli studi degli ultimi decenni. La ricerca è invitata a riacquisire la capacità 
di lavorare a un progetto sul terreno, multidisciplinare, di area, di sito, al 
fiQe di ideQWificare Oe evideQ]e PaWeriaOi di specifiche praWiche ³OocaOi]]aWe´ 
attraverso fonti multiple. 

Nel caso dei paesaggi boschivi, indagini di questo tipo mostrano per 
i secoli XVIII-XIX una continua dialettica tra saperi locali e selvicoltura 
scieQWifica� iQWeressi coPXQiWari e sWrXWWXre iPpreQdiWoriaOi� ³ecoQoPia deO-
la foglia” ed “economia del legno”. Il concetto di “economia della foglia” 
q ceQWraOe� iQ aQWico regiPe iO bosco si coQfigXra coPe XQo spa]io PXOWipOo� 
utile non solo per l’approvvigionamento del legname commerciale, ma an-
che per il soddisfacimento di altri interessi delle comunità locali come le-
gna da ardere, risorse foraggere per l’allevamento, produzioni alimentari e 
prodotti proto-industriali come carbone, resina e calce.16 Nello studio delle 
aree boscate diventa centrale il concetto di “pratica”, cioè quell’azione, 
individuale o collettiva, che gli attori sociali esercitano sulle risorse am-
bientali con intenti diversi (solitamente produttivi, ma anche con un forte 
sigQificaWo giXridico e riveQdicaWivo� e che� iQ ogQi caso� ha eIIeWWi direWWi 
o indiretti sull’ecosistema; come in $QcieQ 5pgime, la pratica può essere 
diversa daO OiQgXaggio e dai saperi XIficiaOi deOOe scieQ]e agroQoPiche e 
IoresWaOi o deOOa QorPaWiva che Qe q derivaWa� e pXz riÀeWWere coQosceQ]e 
locali e forme consuetudinarie di accesso.17 Pratiche e sistemi locali, come 
già accennato, possono avere effetti positivi – volontari o involontari – sul 
sistema ambientale, mantenendo e, anzi, “attivando” l’ecologia delle risor-
se locali.18 Molte di queste pratiche risultano cessare tra XIX e XX secolo a 
fronte di politiche sempre più “normalizzanti” (e normative) da parte delle 
autorità forestali nei confronti dei sistemi multipli di utilizzazione del bo-
sco e del progressivo affermarsi dell’attitudine al “miglioramento” produt-

16. Renato Sansa, /¶oro verde� , boscKi Qello 6tato 3oQtificio tra ;9,,, e ;,; secolo, 
Bologna, Clueb, 2003, pp. 194-195; Marco Moroni, ,l legQo e la Ioglia� 8Qa storia dei boscKi 
marcKigiaQi, in «Quaderni del Consiglio regionale delle Marche», 335 (2020), pp. 17-50.

17. Matthias Bürgi, Urs Gimmi, 7Kree 2bMectives oI +istorical (colog\: 7Ke &ase oI 
/itter &ollectiQg iQ &eQtral (XropeaQ )orests, in «Landscape Ecology», 22 (2007), pp. 77-
87; Peter Szabò, +istorical (colog\: 3ast� 3reseQt aQd )XtXre, in «Biological Reviews», 
90 (2015), pp. 997-1014.

18. Cevasco, 0emoria verde; Giuseppina Poggi, /e praticKe di attiva]ioQe della co�
pertXra vegetale come oggetto geostorico� 'alla cartografia della vegeta]ioQe alla carto�
grafia delle risorse vegetali, in 5appreseQta]ioQi e praticKe dello spa]io iQ XQa prospetti�
va storico�geografica, a cura di Graziella Galliano, Genova, Centro Italiano per gli Studi 
6Worico�*eografici � BrigaWi� ����� pp� ��������
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tivo rispetto alle economie agro-silvo-pastorali – un processo che avviene 
sX scaOa gOobaOe� ed iQ PaQiera specifica ad esePpio iQ coQWesWi coOoQiaOi� 
sempre più tali pratiche sono studiate come un patrimonio immateriale da 
recuperare anche per la gestione attuale.19 

Se le dinamiche che interessano la copertura vegetale vengono consi-
derate non come successioni evolutive (verso una comunità climax) o de-
gradative ma come frutto di precisi sistemi socio-ambientali localizzabili 
QeOOo spa]io e QeO WePpo� Oe discoQWiQXiWj sWoriche assXPoQo QXovi sigQifi-
caWi� i caPbiaPeQWi iQdividXaWi QeOO¶ecosisWePa boschivo possoQo riÀeWWere 
trasformazioni nelle strutture sociali, nelle strategie politiche, economiche, 
QeOOe praWiche� ecc�� e sopraWWXWWo spiegarsi e avere XQ sigQificaWo parWicoOare 
aOO¶iQWerQo di TXeOOe WrasIorPa]ioQi� /e sWesse ³aQoPaOie´ biogeografiche o 
fiWosocioOogiche �rispeWWo a PodeOOi ecoOogici aWWXaOisWici�� coPe vedrePo� 
possono essere interpretate come tracce che riconducono a sistemi peculia-
ri di gestione delle risorse ambientali in determinati contesti storici.

L’importanza del lavoro in archivio è pari a quella della ricognizione 
di WerreQo� a cXi si accoPpagQa Oa prodX]ioQe di IoQWi bio�sWraWigrafiche 
coPe poOOiQi e carboQi� che perPeWWoQo di ideQWificare e iQWerpreWare regres-
sivamente le tracce materiali ancora riconoscibili nei suoli e nella copertura 
vegeWaOe� &osWrXire croQoOogie fiQi� evideQ]iare i coQÀiWWi e coPpreQdere iO 
vaOore giXridico deOOe a]ioQi� defiQire gOi aWWori OocaOi e i sisWePi prodXWWivi 
consente anche di valutare gli effetti di tali pratiche in termini ambientali. 
In questo campo, lo studio può comprendere il più ampio ventaglio di fonti 
docXPeQWaOi e carWografiche� di WerreQo e remote seQsiQg per decifrare i si-
sWePi socio�ecoOogici aWWXaOi e sWorici� ricosWrXire i processi di biodiversifi-
ca]ioQe� ideQWificare iO rXoOo deOOe praWiche sWoriche QeOOa cosWrX]ioQe deOOa 
biodiversità, rilevare le dinamiche in atto con un’ottica diversa.20

19. Matthias Bürgi, Urs Gimmi, Martin Stuber, $ssessiQg 7raditioQal .QoZledge 
oQ )orest 8ses to 8QderstaQd )orest (cos\stem '\Qamics, in «Forest Ecology and Man-
agement», 289 (2013), pp. 115-122; Mauro Agnoletti, Ian D. Rotherham, /aQdscape aQd 
%iocXltXral 'iversit\, in «Biodiversity and conservation», 24-23 (2015), pp. 3155-3165; 
Ove Eriksson, :Kat is %iological &XltXral +eritage aQd :K\ 6KoXld :e &are aboXt ,t" 
$Q ([ample Irom 6ZedisK 5Xral /aQdscapes aQd )orests, in «Nature Conservation», 28 
(2018), pp. 1-32; Jean-Baptiste Fressoz, Fabien Locher, /es rpvoltes dX ciel� 8Qe Kistoire 
dX cKaQgemeQt climatiTXe �;9e�;;e siqcle�, Paris, Seuil, 2020.

20. Agnoletti, 0aQ� )orestr\� aQd )orest /aQdscapes; Roberta Cevasco, Diego More-
no, Robert Hearn, %iodiversificatioQ as aQ +istorical 3rocess: $Q $ppeal Ior tKe $pplica�
tioQ oI +istorical (colog\ to %io�cXltXral 'iversit\ 5esearcK, in «Biodiversity and Conser-
vation», 24 (2015), pp. 3167-3183.
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3. $ proposito di ecologia storica� tra Alnus incana e Larix decidua

8Q esePpio che diPosWra O¶iPporWaQ]a di XQ approccio geografico�
storico che si è aperto alla collaborazione con ecologia storica e archeo-
logia ambientale per la comprensione degli attuali popolamenti boschivi è 
l’alnocoltura. Si tratta di un sistema agro-silvo-pastorale, così denominato 
dagli studiosi che lo hanno ricostruito per l’alta Val d’Aveto, nell’Appen-
nino ligure-emiliano, dove sono tuttora presenti piccoli appezzamenti con 
ontani bianchi ($lQXs iQcaQa [L.] Moench): popolamenti anomali in quan-
to vere e proprie isole al limite meridionale di diffusione rispetto all’are-
ale principale (nordico-continentale-alpino) nella visione delle dinamiche 
IoresWaOi deOOa geoboWaQica� 6e si osservaQo ad XQa scaOa Wopografica aWWra-
verso l’incrocio di fonti diverse si scopre che questi popolamenti sono la 
traccia archeologica – e l’eredità vivente – di un Ioodscape scomparso che 
ha IXQ]ioQaWo per Oa prodX]ioQe di cereaOi fiQo aOOa fiQe deOO¶2WWoceQWo� a 
partire almeno dall’età medievale o alto-medievale, come dimostrano le 
fonti dell’archeologia ambientale.21

La ricerca è stata compiuta per l’età moderna su materiale cartogra-
fico e docXPeQWario reOaWivo ai IeXdi di PoQWagQa dei 'oria proveQieQWe 
dall’archivio Doria Pamphilj Landi di Roma, e per l’Ottocento sul fondo 
delle &oQsegQe dei %oscKi e 6elve prodotto dall’amministrazione forestale 
del Regno di Sardegna. Tale documentazione ha permesso di localizzare 
siWi specifici deOOa 9aO d¶$veWo dove ha IXQ]ioQaWo XQ pecXOiare sisWePa 
produttivo basato sull’ontano bianco e caratterizzato da una rotazione ci-
clica di colture cerealicole con fasi a pascolo e a bosco. Il sistema è stato 
ricostruito per tracce grazie ad una rete di fonti. In particolare, per quanto 
riguarda la giurisdizione di Santo Stefano d’Aveto, è stato possibile ac-

��� ,O Oavoro di ricerca sXOO¶ideQWifica]ioQe deOO¶aOQocoOWXra q iQi]iaWo Qei priPi aQQi 
Novanta presso il Polo etnobotanica e storia del Dipartimento di storia moderna e con-
temporanea dell’Università di Genova. I risultati sono stati pubblicati in svariate sedi. Di 
recente questo lavoro interdisciplinare è stato presentato a Terramadre per sottolineare 
l’importanza di questo sistema storico come Ioodscape sostenibile, circolare, promotore 
di biodiversità (Roberta Cevasco, )oodscapes iQdividXali: XQ viaggio spa]io�temporale 
Qell¶ecologia delle risorse ambieQtali, Torino 30/09/2024). Per la datazione del sistema 
all’età medievale si veda Mariangela Guido, Bruna Ilde Menozzi, Cristina Bellini, Sandra 
Placereani, Carlo Montanari, $ 3al\Qological &oQtribXtioQ to tKe (QviroQmeQtal $rcKaeo�
log\ oI a 0editerraQeaQ 0oXQtaiQ :etlaQd �1ortK :est $peQQiQes� ,tal\�, in «The Holoce-
ne», 23 (2013), 11, pp. 1517-1527.
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cedere aOOa PicroWopografia dei diriWWi deOOe diverse ³viOOe´ �viOOaggi� aOOa 
cerealicoltura temporanea grazie ad un atlantino di mappe redatto intor-
no agli anni 1720 da Marco Antonio Fossa, commissario nei Feudi Doria 
nelle valli Trebbia e Aveto. Questi particolari diritti che l’atlantino mira 
a regolamentare si situano nei terreni che sono connotati giuridicamente 
come «Forestri»: terreni rivendicati dal principe-feudatario Doria, dove 
i grXppi OocaOi eserciWaQo ± WaOvoOWa iQ PaQiera coQÀiWWXaOe Qei coQIroQWi 
della Camera feudale – pratiche di coltura temporanea e multipla, spesso 
coincidenti con i siti alberati di ontani («one»).22

Con il cambio di regime, i «Forestri» non sono più registrati, a un 
secolo di distanza, nelle &oQsegQe dei %oscKi del Mandamento di Santo 
Stefano d’Aveto. Si tratta di una documentazione di natura statistico-am-
ministrativa, prodotta per l’Appennino ligure tra 1822 e 1823, che testi-
monia i tentativi del Regno di Sardegna di censire, monitorare e control-
Oare Oe risorse boschive ai fiQi deOOa prodX]ioQe OegQosa� ,Q base aOOa Oegge 
forestale adottata in quegli anni, ai proprietari di boschi era richiesto di 
presentare una autodenuncia (&oQsegQa) descrivendo i propri appezza-
menti. Tali denunce costituiscono una fonte preziosa di informazioni sul-
le singole parcelle boschive della Val d’Aveto (circa 1.300), di cui sono 
riportate con denominazioni locali la composizione in specie arboree (in 
particolare faggi, cerri, ontani) e arbustive (biancospini, ecc.), la struttu-
ra e la molteplicità di utilizzi agro-silvo-pastorali (non contemplati nella 
formulazione delle domande nella circolare amministrativa): ciò che le 
caWegorie deOO¶aPPiQisWra]ioQe defiQivaQo ©boscoª vieQe resWiWXiWo daO 
gergo locale dei denuncianti con una grande varietà di terminologie molto 
dettagliate coincidenti con parcelle di terre alberate e boschi pascolati a 
diversi stadi di attivazione.23

22. Cevasco, Tigrino, /o spa]io geografico; Vittorio Tigrino, 6ovraQitj� comXQitj� 
possesso e lavoro Qell¶$ppeQQiQo imperiale, in 0oQtagQe� comXQitj e lavoro tra ;,9 e 
;9,,, secolo, a cura di Roberto Leggero, Cernobbio, Mendrisio Academy Press, 2015, 
pp. 219-256; Roberta Cevasco, Diego Moreno, Anna Maria Stagno, GpograpKie Kistori�
TXe et arcKpologie eQviroQQemeQtale des batimeQts rXraX[: TXelTXes Qotes de terraiQ sXr 
l¶Kabitat aQimal daQs XQ site des $peQQiQs ligXres �Qord�oXest de l¶,talie� dX ;9,,e aX ;;e 
siqcle, in 0aisoQs pa\saQQes eQ (Xrope occideQtale ;9e�;;,e siqcles, a cura di Jean-René 
Trochet, Paris, Presses Universitaires de Paris-Sorbonne, 2008, pp. 71-79.

23. Sabrina Bertolotto, Roberta Cevasco, )oQti osserva]ioQali e IoQti testXali: le 
³&oQsegQe dei %oscKi´ e il sistema dell¶ ³$lQocoltXra´ Qell¶$ppeQQiQo /igXre 2rieQtale 
������, in «Quaderni storici», 103 (2000), pp. 87-108; cfr. anche Agnoletti, 6toria del bo�
sco, pp. 74-78.
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1eOOo specifico� iO cicOo deOO¶aOQocoOWXra rieQWra iQ XQa parWicoOare pra-
tica di gestione del bosco chiamata “ronco” che era comune nelle monta-
gne dell’Italia nordoccidentale, in questo caso applicato ai popolamenti 
di ontano. Si basava su una rotazione di circa 6-12 anni che includeva la 
ceduazione dell’ontano (con utilizzo dei polloni per il fuoco domestico) e 
l’utilizzo delle foglie come concime; la rimozione della zolla erbosa e l’im-
piego del fuoco controllato per una cottura in piccole “fornaci” con spargi-
mento della cenere e della terra cotta; la semina di cereali tra le ceppaie sul-
la terra ancora calda ($veQa sativa, 6ecale cereale� forse anche )agop\rXm 
escXleQtXm, +ordeXm sp., ecc.) per 2-4 anni; il pascolo tra le ceppaie (ovi-
caprino e bovino); la rigenerazione dei polloni dalle ceppaie ceduate e la 
ripresa del ciclo (Fig. 1). La sovrapposizione di usi multipli agro-silvo-
pastorali e l’alternarsi di pratiche di fuoco con rilascio di nutrienti minera-
lizzati, le deiezioni degli animali al pascolo e la fertilizzazione “naturale” 
dovuta all’ontano, come si vedrà, creavano le condizioni per un continuo 
arricchimento del terreno per le nuove produzioni cerealicole.24

Qual era la peculiarità di questo sistema agro-silvo-pastorale basato 
sugli ontani bianchi in alta Val d’Aveto? Se si scava leggermente intorno 
aOO¶aObero� QeOOe radici sXperficiaOi deOO¶oQWaQo si WrovaQo dei QodXOi che 
haQQo Oa capaciWj di fissare O¶a]oWo aWPosIerico gra]ie aOO¶a]ioQe siPbio-
tica di microrganismi (gen. )raQNia). Ciò consente al raccolto fatto sotto 
gli ontani di avere una resa migliore rispetto allo stesso raccolto sotto altri 
alberi o in un seminativo permanente. La capacità dell’albero di sviluppare 
e mantenere la fertilità del suolo è stata messa a frutto nel tempo da molti 
agricoltori in tutto il mondo (Himalaya, Sikkim, Yunnan, Perù, Svezia, Fin-
landia, Romania, Vestfalia, Appennino, ecc.) utilizzando diverse specie del 
genere $lQXs� Grazie a questa proprietà, l’ontano è stato una fonte di azoto 
estremamente rilevante, in particolare prima della disponibilità dei fertiliz-
]aQWi a]oWaWi arWificiaOi� e QeOOa secoQda PeWj deO ;; secoOo q sWaWo riproposWo 
e iPpiegaWo QeOOa siOvicoOWXra scieQWifica aWWraverso WecQiche di coPpOaQWa-

24. Roberta Cevasco, 8Qa proposta di ricerca sX praticKe storicKe di Iertili]]a]ioQe 
ed eIIetti ambieQtali, Documenti del Progetto di cooperazione FISH, ATS FiSH, 3/4/2021, 
�hWWps���doc�progeWWofish�cI�posWQeZ�hWPO"sOXg IerWiOiWa�sWorica	docid c�Ndg��p�QhWab
5uecvg>; Giulia Beltrametti, Roberta Cevasco, Diego Moreno, Anna Maria Stagno, /es 
cXltXres temporaires eQtre loQgXe dXrpe et cKroQologie fiQe �moQtagQe /igXre� ,talie�, in 
&XltXres temporaires et Ipodalitp: les rotatioQs cXltXrales et l¶appropriatioQ dX sol daQs 
l¶(Xrope mpdipvale et moderQe, a cura di Roland Viader e Christine Rendu, Toulouse, Pres-
ses Universitaires du Midi, 2014, pp. 243-244.



Boschi e risorse 33

zione, come le leguminose in agricoltura. Nella stessa Liguria orientale, da 
metà XVIII secolo era diffuso un sistema agroforestale che prevedeva la 
complantazione dell’ontano nero ($lQXs glXtiQosa) con alberi di castagno 
su terrazzamenti (frammenti di questo bosco misto si trovano ancora nelle 
valli più costiere e orientali della Val di Vara, Val Petronio e Fontanabuona).25 

25. Claudia Vaccarezza, &astagQi e oQtaQi Qel 7igXllio, in /a QatXra della 0oQtagQa� 
6tXdi iQ ricordo di GiXseppiQa 3oggi, a cura di Roberta Cevasco, Sestri Levante, Oltre 
Edizioni, 2013, pp. 493-499; Moreno, 'al docXmeQto al terreQo.

Fig. 1. Il ciclo dell’alnocoltura come ricostruito per l’alta Val d’Aveto negli anni 1820 
(da Cevasco, 0emoria verde, p. 183).
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Questa proprietà era evidentemente nota al sapere naturalistico locale, ben 
priPa deOO¶osserva]ioQe scieQWifica dei PicrorgaQisPi a]oWo�fissaWori coQ 
cui oggi viene interpretato il ciclo. Tracce di questo sapere si ritrovano 
nell’Appennino ligure-tosco-emiliano nella memoria orale e nella lette-
ratura agronomico-botanica a partire dal XV secolo, mentre le proprietà 
fertilizzanti della specie non sono menzionate dagli autori di età classica.26 

/¶aOQocoOWXra scoPpare iQ 9aO d¶$veWo a fiQe 2WWoceQWo�priPi 1ove-
cento, a seguito dell’applicazione delle prime leggi forestali promosse dallo 
Stato unitario (contrarie ad un bosco pascolato e con produzioni agrarie) e 
delle politiche di “miglioramento” sostenute dalle nascenti discipline agro-
nomiche a favore delle produzioni zootecniche intensive che necessitano 
di foraggi diversi. La scomparsa avviene nello stesso momento delle pri-
Pe espOora]ioQi scieQWifiche da parWe di PicrobioOogi sXOO¶aWWiviWj eQdofiWica 
deOO¶oQWaQo �fiQe ;,; secoOo�� 1oQ q pi� ricordaWa OocaOPeQWe QeO sXo IXQ-
zionamento sistemico e quindi non è registrata tra i sistemi tradizionali; tut-
tavia, nonostante l’abbandono dati ormai oltre un secolo, restano tracce nel 
suolo (pollini e carboni), nella microtoponomastica, negli spietramenti, nelle 
vecchie ceppaie e, soprattutto, nei popolamenti viventi di ontano bianco che 
continuano a rinnovarsi in questi appezzamenti (per effetto delle attivazioni 
storiche e delle successive ceduazioni che hanno conservato i popolamenti). 

Gli alneti a ontano bianco della Val d’Aveto, così ri-contestualizzati e ri-
sigQificaWi� appaioQo coPe sofisWicaWi sisWePi prodXWWivi a iQdiri]]o PXOWipOo 
(con produzione di cereali) ben diversi dai generici sistemi slasK aQd bXrQ 
che sono considerati responsabili del degrado delle foreste.27 Proprio l’ana-
lisi delle sequenze polliniche e dei residui carboniosi provenienti da quattro 
diversi siWi sWorici ha perPesso di ideQWificare QeOOa sWraWigrafia Oa Iase iQ cXi 
era attiva l’alnocoltura, e di caratterizzarla rispetto alle fasi successive post-

26. Roberta Cevasco, 7Ke (QviroQmeQtal +eritage oI a 3ast &XltXral /aQdscape: 7Ke 
$lderZoods �$lQXs iQcaQa 0oeQcK� iQ tKe Xpper $veto 9alle\ �1: $peQQiQes�, in 1atXre 
aQd +istor\ iQ 0oderQ ,tal\, a cura di Marco Armiero e Marcus Hall, Athens, Ohio Univer-
sity Press, 2010, pp. 126-140.

27. Stéphane Gros, 7Ke %ittersZeet 7aste oI 5ice� 6lopiQg /aQd &oQversioQ aQd 
tKe 6KiItiQg /iveliKoods oI tKe 'rXQg iQ 1ortKZest <XQQaQ �&KiQa�, in «Himalaya», 34, 
2 (2014), pp. 81-96; Matthias Bürgi, Roberta Cevasco, Laszlo Demeter, Anda Fescenko, 
1icoOa *abeOOieri� -oaQ 0arXOO /ope]� /ars gsWOXQd� 0arNeWa âaQWrĤþNovi� 7hoPas :ohO-
gemuth, :Kere 'o :e &ome )rom" &XltXral +eritage iQ )orests aQd )orest 0aQagemeQt, 
in +oZ to %alaQce )orestr\ aQd %iodiversit\ &oQservatioQ ± $ 9ieZ across (Xrope, a cura 
di Frank Krumm, Andreas Schuck e Andreas Rigling, Birmensdorf, European Forest Insti-
tute and Swiss Federal Research Institute WSL, 2020, pp. 46-61.
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colturali grazie a una maggiore biodiversità e abbondanza di Asteroideae, 
Cichorioideae, Poaceae, Ericaceae (soprattutto &allXQa), ecc.28

Questa storia, ancora vivente, può essere rigenerata per valorizzare gli 
alneti storici e anche per la gestione della fertilità e dell’avifauna: le bec-
cacce (6colopa[ rXsticola L.), ad esempio, sono attratte da zone umide con 
suoli morbidi, ricchi di azoto, humus e lombrichi, come quelli che si formano 
dalla decomposizione della lettiera “grassa” degli alneti soggetti a pascolo. 
Rigenerare questi popolamenti storici consentirebbe di restituire all’ontano 
un ruolo anche come pianta foraggera per la razza bovina locale nota come 
cabaQQiQa, storicamente adattata ai pascoli montani alberati e arbustati della 
Val d’Aveto.29 La politica di gestione e conservazione del Parco Naturale 
Regionale, Ente Parco Aveto, e delle altre aree protette (come i SIC), e quel-
le delle rinnovate strutture di gestione delle proprietà collettive (alte Valli 
Trebbia e Aveto), potrebbero fornire un nuovo supporto alla riattivazione di 
questi popolamenti, come abbiamo visto, dimenticati ma tuttora presenti e in 
attesa di nuovi ruoli produttivi (e dunque sociali, politici, ecc.).30 

La stessa proposta potrebbe valere per i popolamenti di faggi e di cerri 
che le successive ricerche di ecologia storica e archeologia ambientale, 
nelle stesse valli, hanno consentito di riconoscere come eredità di aQcieQt 
ZoodlaQds� Si trattava di boschi pascolati e pascoli alberati sottoposti a 
precisi sisWePi di XWiOi]]o�aWWiva]ioQe siQo aOOa fiQe deO ;,; secoOo� soQo 
tuttora riconoscibili sul terreno nuclei di alberi “antichi” (come le vecchie 
capitozze di faggio sparse nei versanti di Montarlone e i cerri scalvati al 
Bandito di Amborzasco).31 

28. Chiara Molinari, Carlo Montanari, ,QterdiscipliQar\ $pproacK Ior 5ecoQstrXctiQg 
aQ $lder�%ased +istorical $gricXltXral 3ractice oI tKe (asterQ /igXriaQ $peQQiQes �1: 
,tal\�, in «Environmental Archaeology», 21, 1 (2016), pp. 31-44.

29. Sabrina Bertolotto, Roberta Cevasco, 7Ke ³$lQocoltXra´ 6\stem iQ tKe /igXriaQ 
(asterQ $peQQiQes: $rcKive (videQce, in 0etKods aQd $pproacKes iQ )orest +istor\, a cura 
di Mauro Agnoletti e Steven Anderson, Wallingford, CABI, 2000, pp. 189-202; Cevasco, 
0emoria verde, pp. 251-252.

30. Giulia Beltrametti, Roberta Cevasco, Anna Maria Stagno, Vittorio Tigrino, 7Ke 
$mbigXit\ oI tKe &ommoQs: 6KiItiQg 0eaQiQgs betZeeQ $rcKives aQd )ield (videQce �8p�
per 7rebbia 9alle\� /igXria ���tK���st c��, in «Quaderni Storici» 168, 3 (2021), pp. 732-770.

31. Sull’archeologia ambientale di questi pascoli alberati di faggio si vedano, fra i tanti: 
Anna Maria Stagno, Chiara Molinari, ,QsediameQti e risorse dell¶allevameQto Qell¶$ppeQQiQo 
/igXre �;9,,�;; secolo�, in $QticKi pastori: sopravviveQ]e� tradi]ioQe orale� storia� tracce Qel 
paesaggio e arcKeologia, a cura di Marco Avanzini e Isabella Salvador, Trento, MUSE, 2014, 
pp. 9-30; Chiara Molinari, Carlo Montanari, 7Ke 'isappearaQce oI &XltXral /aQdscapes: 7Ke 



R. Cevasco, E. Dai Prà, N. Gabellieri, D. Moreno, V. Tigrino36

8Q XWiOi]]o socio�ecoOogico siPiOe� che beQeficia deOOe capacità biolo-
giche della pianta, è stato suggerito per il larice (/ari[ decidXa Miller) nelle 
vaOOi WreQWiQe� ,O Oarice q XQa coQiIera decidXa eOiofiOa che iQ ,WaOia si Wrova 
sulle Alpi, tra i 1.000 e i 2.000/2.500 metri di altitudine. Questa pianta è 
l’unica conifera europea che perde gli aghi in autunno, distinguendosi per la 
sXa capaciWj di adaWWarsi a coQdi]ioQi cOiPaWiche diIficiOi e WerreQi poveri e roc-
ciosi. La decomposizione degli aghi e la compresenza di funghi micorrizici 
favorisce il rilascio di azoto, carbonio e altri elementi minerali nel suolo, con 
XQa acidifica]ioQe PiQore rispeWWo ad aOWre coQiIere che agevoOa Oa coOoQi]-
zazione di altre piante. A causa della necessità di esposizione alla luce solare 
il larice soffre la competizione con altre piante che la ombreggiano e sono a 
rapido accrescimento, come l’abete rosso (3icea abies [L.] H.Karst., 1881). 

Il valore del larice è sempre stato collegato a vari utilizzi: il legno, 
durevole, resinoso e resistente agli agenti atmosferici, è storicamente uti-
lizzato in edilizia per coperture e travi, in ambito navale e in agricoltura 
come pali di sostegno per le viti; la resina ha molteplici proprietà medici-
nali, tecniche e impermeabilizzanti, e come tale è accertata l’estrazione e 
il commercio in epoca moderna con il nome di “trementina di Venezia”. 

$d oggi OariceWi proPiscXi o PoQospecifici soQo riQWracciabiOi priQci-
palmente a quote elevate, quale frontiera tra le praterie alpine e le dense e 
ombrose abetaie. Permangono però formazioni a quote più basse, come in 
Trentino nei pressi di località come Monte Gua e Pian del larice in Val di 
Fiemme e San Rocco in Val di Cembra. La ricognizione compiuta sul ter-
reno, il riscontro di resti di strutture pastorali e l’analisi della composizione 

&ase oI :ooded�0eadoZs iQ tKe /igXriaQ $peQQiQes �1: ,tal\�, in «Interdisciplinaria Ar-
chaeologica», 9, 2 (2018), pp. 157-167; Diego Moreno, Roberta Cevasco, Valentina Pescini, 
Nicola Gabellieri� 7Ke $rcKeolog\ oI :oodlaQd (colog\: 5ecoQstrXctiQg 3ast :oodmaQsKip 
3ractices oI :ooded 3astXre 6\stems iQ ,tal\, in 6ilvicXltXres: 0aQagemeQt aQd &oQserva�
tioQ, a cura di Fernando Allende Álvarez, Gillian Gomez-Mediavilla e Nieves López-Estéba-
nez, London, IntechOpen, 2019, pp. 27-61; Roberta Cevasco, Nicola Gabellieri, =oQe Xmide� 
alberi da Ioraggio e aQticKe praterie: per la caratteri]]a]ioQe del patrimoQio storico�am�
bieQtale della traQsXmaQ]a� iQ ©'ocXPeQWi geograficiª� ��� � ������� pp� ������� 6XOOe ©Werre 
alberate di Cerri» della Val d’Aveto: Cevasco, 0emoria verde, pp. 210-218; Ead., 'ai cerri da 
Ioglia alle lXpiQelle: tracce dalle seTXeQ]e medievali e post�medievali del /ago di 5e]]o �9al 
d¶$veto� 5e]]oaglio�G(�, in /a QatXra della 0oQtagQa, pp. 453-465; Carlo A. Gemignani, 
/¶occKio sXl paesaggio� $rcKivi Iotografici locali e patrimoQio rXrale della moQtagQa appeQ�
QiQica, Milano, FrancoAngeli, 2013; Roberta Cevasco, Carlo Montanari, Valentina Pescini, 
2Q tKe (colog\ oI $QcieQt aQd 5eceQt :oodlaQd: 7Ke 5ole oI tKe +istorical $pproacK, in ,Qto 
tKe :oods� 2verlappiQg 3erspectives oQ tKe +istor\ oI $QcieQt )orests, a cura di Sandrine 
Paradis-Grenouillet, Chantal Aspe e Sylvain Burri, Versailles, Editions Quae, 2018.
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vegeWaOe haQQo perPesso di verificare coPe TXesWi siWi siaQo OacerWi di pra-
ti-pascoli alberati sette-ottocenteschi, abbandonati e recentemente oggetto 
di processi di iQfiWWiPeQWo e coOoQi]]a]ioQe coQ sXccessioQi secoQdarie da 
parte di altre specie.32 /a diIficoOWj di XWiOi]]are IoQWi sediPeQWarie e iQ par-
ticolare i diagrammi pollinici, a causa della scarsa dispersione pollinica 
del larice, ha portato a concentrarsi sulle fonti archivistiche. L’esame della 
documentazione prodotta nella seconda metà del Settecento dalle commis-
sioQi aXsWro�WreQWiQe che ceQsivaQo i boschi deOOa vaOOe per ideQWificare Oe 
risorse desWiQaWe aO coPPercio deO OegQaPe ha perPesso di verificare coPe 
due secoli fa questa pianta si estendesse in un areale molto più ampio di 
quello attuale, spesso in consociazione con pratiche di pascolo: infatti, la 
scarsa copertura fogliare del larice favorisce la crescita di una ricca cotica 
erbosa. Tale paesaggio è stato sostituito dalle dense foreste di abete rosso 
aWWXaOi QeO corso deOO¶2WWoceQWo ai fiQi di XQo sIrXWWaPeQWo deO OegQaPe e 
come conseguenze del prevalere della logica commerciale sulle necessità 
degli abitanti.33 Anche in questo caso la documentazione relativa ad una 
serie di coQÀiWWi che haQQo coQWrapposWo O¶aPPiQisWra]ioQe asbXrgica deO 
Paso di 3aQeveggio e Oe coPXQiWj OocaOi a fiQe ;9,,, secoOo haQQo per-
messo di ipotizzare l’esistenza di un ciclo basato su fasi diverse: taglio dei 
larici («fratta»), l’utilizzo della parcella per pascolo e sfalcio, la ripiantu-
mazione e la chiusura per la rigenerazione («gazzo») e il ritorno del bo-
sco.34 7aOe diQaPica bosco�pascoOo porWava spesso a coQÀiWWi Wra $PPiQi-
sWra]ioQe IoresWaOe e pasWori� aOOevaWori e aIfiWWXari� $d essi si aggiXQgevaQo 
altri interessi, come il diritto delle comunità di usare il legno di larice per 
la copertura dei tetti, le estrazioni di trementina regolate da appositi agenti, 
e l’utilizzo degli aghi di larice come letto per il bestiame.35 In questo caso, 
l’abbandono delle attività pastorali e il maggiore valore economico del 

32. Cevasco, Gabellieri, =oQe Xmide� alberi da Ioraggio.
33. Nicola Gabellieri, Ettore Sarzotti, )orest 3laQQiQg� 5Xral 3ractices� aQd :ood�

laQd &over iQ aQ ��tK�ceQtXr\ $lpiQe 9alle\ �9al di )iemme� ,tal\�: $ GeoKistorical aQd 
G,6�based $pproacK to tKe +istor\ oI eQviroQmeQtal 5esoXrces, in «AIMS Geosciences», 
10, 4 (2024), pp. 767-791.

34. Nicola Gabellieri, ,l patrimoQio bio�cXltXrale alpiQo: XQ approccio geografico�
storico al pascolo alberato di larici iQ 7reQtiQo �;9,,,�;;, sec��� iQ ©5ivisWa geografica 
italiana», CXXVIII, 3 (2021), pp. 82-104.

35. Nicola Gabellieri, $ +istorical�GeograpKic $pproacK to a 'isappeariQg $lpiQe 
/aQdscape: /arcK :ood�3astXres aQd 0eadoZs iQ 7reQtiQo �,tal\� %etZeeQ tKe (igKteeQtK 
aQd tKe 7ZeQtietK &eQtXries, in :oodlaQds� (colog\� 0aQagemeQt aQd 7Kreats, a cura di 
Ian D. Rotherham, New York, Nova Science, 2024, pp. 115-127.
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legno dell’abete rosso hanno portato ad una progressiva diminuzione dei 
non più gestiti popolamenti promiscui di larici.36

4. 3rospettive: per XQa storia del bosco applicata"

Entrambi i casi studio qua ricordati mostrano lo stretto legame tra co-
perWXra boschiva e gesWioQe iQ epoca sWorica� ideQWificaQdo dXe specie arboree 
a oggi in progressiva diminuzione che sono state per secoli manutenute e 
favorite dalle comunità locali grazie al loro valore economico e alle ester-
nalità positive in termini ambientali dei cicli di utilizzo in cui erano inserite. 
Considerando la continuità plurisecolare di questi popolamenti e della loro 
gesWioQe� e Oa Ooro disWribX]ioQe Wopografica OocaOi]]aWa� siaPo di IroQWe a XQa 
situazione che non rispecchia le caratteristiche di un “bosco vetusto” quale 
formulato di recente per la gestione forestale, che confonde il «disturbo an-
tropico» con l’importante effetto ambientale di sistemi colturali storici.37

La costruzione di serie di fonti documentarie e di terreno, comprese 
quelle dell’archeologia ambientale, ha permesso di dettagliare e caratteriz-
zare dal punto di vista ambientale le pratiche di utilizzo di alneti e lariceti 
come forme di gestione “sostenibile”, circolare e rigenerante le risorse. 
Questi spazi boschivi – solo apparentemente “naturali” – mostrano piut-
tosto il dinamismo e la molteplicità di coperture e utilizzi, con semine 
temporanee, produzioni multiple e interessi di attori sociali diversi, co-
stantemente impegnati nell’attivazione di queste risorse e nella rivendica-
zione della legittimità (giuridica e “ambientale”) delle loro azioni; le bio-
grafie di TXesWi paesaggi boschivi Qe riveOaQo aQche Oe capaciWj aOiPeQWari 
(Iood scapes). Le formazioni relitte ancora oggi riscontrabili sul terreno si 
coQfigXraQo coPe Wracce di XQ paWriPoQio sWorico�aPbieQWaOe che q sWaWo 
progressivamente eroso nell’ultimo secolo dalle politiche dell’agricoltura 
intensiva, della selvicoltura industriale, dall’esodo rurale, e non da ultima 
dall’ignoranza e dall’incomprensione delle loro dinamiche storiche (del 
Ooro sigQificaWo specifico� OocaOe�� Pa che q aQcora dispoQibiOe per XQa QXo-
va rigenerazione (economica, ecologica, sociale, culturale).

��� 0argheriWa $]]ari� &aPiOOo BerWi� /oreQ]o 'oOfi� 8si del sXolo e sXperfici bosca�
te: diQamicKe iQ 9al di )iemme, in 0$(675, �0Xseo virtXale dei 6aperi e delle 7ecQicKe 
popolari�: ,l progetto�pilota sXi boscKi della 0agQifica &omXQitj di )iemme, a cura di 
7i]iaQa BaQiQi� 5oPa� 6ocieWj *eografica ,WaOiaQa� ����� pp� ��������

37. Cfr. il saggio ,l bosco iQ ,talia tra politicKe del patrimoQio� svilXppo agroIorestale 
e programma]ioQe ambieQtale in questo stesso volume. 


